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MMopo la perdita tristissima che facemmo del- 
Carnaio sig. conte Leonardo Trissino^ io andava 
meditando come potessi in qualche guisa solenne 
parlarvi di lui^ mio egregio sig. conte Pietroj e sfo- 
gare così C acerbo dolore deW esserci mancato repen- 
tinameìite quando meno ce lo saremmo figuratOy 
giacché aveva meglio che i precedenti passato Vvlti- 
mo inverno^ e scriveami in sul finire di GennajOy 
che trovava^i contento assai della sua salute. In 
quella mia idea mi sovvenne d!*una leggiadrissima 
Monodia di Milton^ scritta nella morte éCun diletto 
amico e collega suo di studii sotto il nome di Lyci- 
das , e che in elegante traduzione latina inedita io 
serbava di quello stesso Barbieri mastro concittadino^ 
che in egual lingua volse tanto lo splendido Inno di 
Thomson al Creatore da me direttovi neW occasione 
che il nobile nipote vostro sig. Abate Luigi Sagra- 
moso de* Sagramosi celebrava il su4) primo mistico 
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Sagrifizio '), quanto la patetica Elegia di Gray 
sopra un Cimitero campestre chUo pubblicava^ s(m 
già parecchi anni^ con altre versioni della mede- 
sima in varie lingue antiche e moderne *). 

Colla intenzione pertanto ^intitolarvi quel Canto 
miltoniano ridotto in versi del Lazio, e non dis- 
giunto da una poetica traduzione italiana, io mi 
rivolgeva alla compiacenza del cav: Prof. Leoni, 
pregandolo a volere occuparsi di questa: ed appunto 
avevo appena ricevuto il lavoro di lui, lavoro ese- 
guito colpabilità di esperto maestro nel rendere /fe-* 
delmente e con brillante colorito il ritratto deWori- 
ginale, allorché mi giunse da Voi, sig. Conte osse- 
quiatissimo, V eccitamento di scrivere alcuna cosa 
intorno al povero nostro amico ^ lo che aggiunse 
stimoli a dò, che il mio animo, come vi accennai, 
già spontaneamente divisava. 

E veramente beW argomento di elogio si offri- 
rebbe a chi, meglio di me esercitato nelVarte del dire, 
si accingesse a discorrere le tante virtuose qualità 
che adornavano in vita V illustre defunto, e niente 
di più gracUto potrebbe tornare ed mio cubare, pen- 
sando pure che andrei incontro al vostro desiderio^ 
ma uno scritto di questa natura regolarmente con- 
dotto non lo sento adattcUo alle mie spalle, in un 
momento massimamente che, costretto per le mie 
necessità a dar passo a qualche letteraria occupa-' 



zùrncy non potrei uscirne in modo che fosse al-' 
quanto degno deW eminente soggetto. 

In fatti né facile, né proporzionato alle scarse 
mie cognizioni sardbe il favellare della somma sua 
perizia nelle belle arti in generaley ed in parti-- 
colare di cose patrie, e di letterati ed artisti vi- 
centini, circa i quali la privata sua biblioteca {oltre 
a quella cospicua di famiglia) disposta nel proprio 
appartamento conteneva doviziose e scelte raccolte di 
libri ^architettura e pittura^ di memorie preziose 
mss. che non a futile pompa si andavan da lui procu- 
rando, ma per utile ammaestramento suo e di chiun- 
que altro a lui avesse ricorso per lumi e notizie^ delle 
quali la naturale sua cortesia era prontamente a 
tutti liberale. E come egli sentisse addentro, e con 
qual sano criterio e finitezza di gusto egli giudicar 
sapesse di tutto ciò che alle belle arti si attiene, 
oltreché appariva dal conversare con lui sempre gran 
devote ed istruttivo, ne diede luminosa prova nel 
piMlicare con dedica al cavalier Lazara la vita del 
pittore Pietro Liberi scìHtta da Galeazzo Gualdo, 
non senza completarla col corredo di erudite sue 
note. Ma soprattutto a grande sujo onore ridonde- 
rdjbe, se vedesse la luce quanto egli copiosamente 
raccolse e scrisse del sito antenato G. Giorgio Tris- 
sino e di Andrea Palladio*, dd quali seppi da lui stes- 
so, per ramichevole confidenza di cui mi onorava. 
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che trovò cose nuove ed aneddote non poche, le quali 
rettificherebbero in più, punti ed illustrerebbero la 
vita e le opere di qusgV incliti suoi concittadini di 
europea rinomanza. Ed è altresì a dolersi cìC egli, 
rattenuto di troppo dalla rara sua modestia e diffi- 
denza di sé medesimo, non abbia conceduto al pfub- 
blico due opuscoletti con eleganza dettati, e perfetta- 
mente compiuti, dei quali ebbi cognizione allorché 
umanamente accolto dalla generosa sua ospitalità 
ora in Vicenza, ora nella magnifica ed amena sua 
villa <U Trissino, si degnava pormi a parte di dò 
the nferivasi ai prediletti suoi studii '). Edame sa- 
rà sempre di cara rimenibranza, che parecchi giorni 
soavissimi éibi la sorte di passare in quesf ultima 
anche con esso voi, riveritissimo signor Conte, e col- 
la rispettabile madre vostra, contessa Margherita 
Pellegrini degli Emilj, donna di elevati spiriti e 
specchio di matronale decoro, verso la quale voi foste 
raro esempio di filiale amore in vita, e di pietà nel 
suo trapasso agli estinti^ ai quali non patiste di ce- 
derla interamente, facendone moltiplicare V effigie 
e scolpita e dipinta nelle varie vostre abitazioni 
di città e villesche, oltre al nobile e splendido mo- 
numento che a lei erigeste nel patrio Cimitero, il 
quale tramanderà ai posteri la memoria delle 
virtù, di cui visse modello . — Sfa ritornando ai 
citati due scritti, dirò che uno si è la vita di Marco 
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Thiene^ affine di Gio. Giorgio Trissino, autore di 
fochi ma leggiadri sonetti che si hanno a stampa 
neW antica veneta Raccolta di sonetti presso VAv- 
vanziy e fra essi del sonetto in lode di Venezia 
— Questi palagi ec. — attribuito erroneamente al 
Casay e di una lettera da Roma descrittiva la morte 
del prelodato Gio. Giorgio avvenuta ivi nel 1550; 
lettera da moltissimo tempo impressa ne' due volumi 
assai rari della Raccolta modanese. La vita di questo 
gentiluomo vicentino decesso ben giovane^ unitevi 
le dette cose stùe già edite, ed altre poesie e lettere 
inedite tuttora^ piaeerebbe ed interesserebbe non po^ 
co. — Consiste V altro maggior opuscolo nella descri- 
zione di un'antichissima ancona pitturata, il piti 
antico dipinto con etichetta d!* iscrizione che si co-- 
nosca della scuola veneta^ il quale componesi à^una 
mistica rappresentanza di M. V. Assunta in Cielo, 
Mvisa in tre riparti, e con intomo quadretti di vani 
Santi. La iscrizione è questa: - jtf . ecc. xxxni. Pàu- 
WS DE Venexus piNSiT." Codesta tavola campò 
prodigiosamente dalle fiamme, destino cui non di 
rado soggiacquoro altri oggetti preziosi per colpe-r 
vote negligenza^ ed ebbe il vanto di salvarla,, trova- 
tala in un granaio, il chiariss. sig. dott. Francesco 
Testa, uomo di svariata ed esquisita cultura, non 
meno che di profonda dottrina, dal quale fu Tav- 
venturoso cimelio dato in dono al suo concittadino 



ed amico conte Leonardo^ che ne fece V indicata de- 
scrizione^ ricca et ogni opportuna erudizione e di 
sicura scienza artistica ed ecclesiastica. Quella in-^ 
signe pittura era stata invano ricercata dal Padre 
DeWi Vaile e dal cav. Cicognaray prima che dal 
benemerito doti. Testa fosse rinvenuta^ e la vide 
dipoi anche il Canova^ ch^ ebbe ad ammirarla assai . 
Ed è a mia notizia altresì^ che ne ottenne lucidato 
un comparto il cav. Prof. Resini^ il quale col pubbli-- 
cario nella lodata sua Storia della Pittura italiana 
per supplemento a quella del Lanzi j accrescerà vie- 
più il desiderio che venga diffuso per mezzo dell'* in-^ 
cisione Cinterò dipinto colla illustrazione dianzi 
accennata del conte Trissino. 

Verace letterato com^ egli era, e non superpciate^ 
amava in ogni modo mostrarsi qual semplice cultore 
degli studii per solo suo passatempo, ed abborriva 
da ogni vana ostentazione, contento di far parte a 
qualche amico delle geniali sue applicazioni^ non 
ultima delle quali era V illustrare con sagace pa- 
zienza e critica bibliografica la sua copiosissima 
serie di antichi epistolarii italiani a stampa raris- 
simi, oltre ai recenti ed ultimi da lui con continue 
cure radunati, e in ra^fionevole ordine distribuiti e 
catalogati. Sopra i quali le curiose notizie da lui 
compilate riuscirdjòero di non lieve utilità, rendute 
che fossero di comune diritto, siccome, vincendo la 
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naturale sua ritrosia di mettersi in evidenzay egli 
era inclinato a fare^ onde si conoscesse Vimpor-- 
tanza non comunemente né quanto basta apprez^ 
zata della maggior parte di essi epistolarii per la 
storia delle artiy delle lettere e delle scienze in gene^ 
rale. E intorno a questo lavoro era egli solito 
dedicare mólti de^sum momenti dCozio sia in cittàj 
sia nel sìw va^o ritiro di Trissino *), trovandosi 
sempre in mezzo alle sue amate colleziotii riechis-- 
sime di vite e biografie d^uoimni illustri^ di opuscoli 
di vario genere uniti e disposti ordinatamente^ e con 
indici di sua manoj in più centinaia di volumi^ di 
copiosa raccolta di disegni d\rchitettura^ compresi 
tutti gli originali delV esimio Ottone Calderari^ di 
molte stampe^ medaglie^ ritratti^ gessi ed altre pre^ 
ziosità, la maggior parte relative a Vicenza ed a 
vicentini celebri} di più migliaia di lettere auto^ 
grafe di personaggi distinti antichi e moderni, delle 
quali volentieri faceva incetta, non a pascolo cTo- 
ziosa curiosità, ma perchè in esse sogliono per lo 
più trovarsi particolarità e lumi che interessano la 
storia degV individui e delle umane cognizioni. 

Alle quali cose tutte accrescono interesse i tan^ 
tissimi e varii suoi scritti, da lui con umbratilità 
e pudore soverchio, e quasi direi disistima di sé 
stesso, composti e pochissimo curati} dei quali e difflF- 
eihnente e con somma gelosia a qualcuno de" suoi 
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più cari 8 induceva a conmnicare qiudche brano 
copiato. Né sarebbe impresa di lieve momento ac- 
cennare la quantità di annotazioni^ sommarii^ et- 
tazioni e schede risguardanti ad oggetti vicentini^ 
coi quali materiali rivedrebbe certamente agevole 
il comporre la più completa storia de' letterati ed 
artisti della sua patria. 

E se per questi sttoi molteplici pregi intellettuali 
e di cuore erasi reso a tutti caro e tenuto in vene- 
razione j non è a dire come ambita fosse la di lui 
amicizia^ ed a tacere d^un numero grande d^ uomini 
insigni cK erano con lui in relazione^ i quali troppo 
lungo sarebbe V annoverare^ mi limiterò ai itomi *) 
cU Galeani Napione^ Bucheronj Gazzera ec. a To- 
rino^ di Canova^ Fea ed altri artisti e dotti a Roma^ 
di Vermiglioli e Mezzanotte a Perugia^ di Salina 
e Gaetano Giordani a Bologna, di Giacomo Leopardi 
ed Amico Ricci a Macerata, di Pezzana e Pietro 
Giordani a Parma, di Trivulzio e Melzi a Milano, 
e in Verona dei Pindenumti, di Pinali, di Ben. Mon-- 
tanari, e di voi stesso, signor Conte onorandissimo^ 
del cav. Lazara, dei Professori FrancescMnis, To- 
deschini, Catullo ec. a Padova, di Morelli, di Cico- 
gnara, di Gandni, di Cicogna a Venezia, del Prof. 
Ciampi, di Gino Capponi, di Gio. B. Niccolini e 
di Pieri a Firenze ec. , coi quali era staio o man-- 
tenevasi in amichevole erudita corrispondenza. 
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Ecco alV incirca un saggio del molto più che po^ 
irebbe esibire materia ad uno scritto encomiastico^ 
a cui qualche intimo amico e sapiente (xpprezzatore 
del nostro conte Leonardo prestandosi ai comuni 
voti è desiderabile che prenda argomento, e conduca 
a fine Cincarico} mentre nella scarsità del mio in- 
gegnOy e nella poca attitudine a tali lu>cubrazioniy 
ristringendomi a soli cenni, né sapendo presentarvi 
di mio alcuna cosa che vaglia, ho divisato di dirigere 
a Voi e intitolare il sovraecitato Poemetto, nel quale 
il Milton lamentando affettuosamente V immaturo e 
fortunoso fato ffun suo caro, tocca appunto non pò-- 
che delle virtuose particolarità che massimamente 
spiccavano nel nostro amico. Che se diverse furono le 
circostanze personali dei due individui, per evi non 
può farsene in ogni riguardo un riscontro, è notar- 
bile nel conte Trissino il complesso delle tante morali 
qualità che in lui si a/cemniUavano, e V animo esulta 
neW enumerare la pietà religiosa senza ipocrisia, e 
la nobile generosità, e r ospitalità gentile, ed i tratti 
di larga carità da esso praticati coi concittadini, 
coi forestieri, coi poveri e con tutti, senza fasto, 
senza ambizione, e senza pubblicità, ma con sem-* 
plice spontaneità, con cordialità sincera, e con indù-* 
striosa segretezza. Tali bellissime prerogative del 
preclaro e venerabile di lui carattere sono in patria 
e fuori notorie; ed a noi che potemmo da presso 
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ammirarle^ è grato stumo il sentirle universalmente 
rammemorare^ a noiy iestimxmi della vita di quel 
benefico Signore, ed còituati spettatori delle sue 
egregie e munifiche azioni. 

Se dunque abbiam motivo reciproco di pungente 
dolore neti" essere a un tratto rimasti in tanta pri-- 
vazioncy Voi segnatamente che stretto a lui da vin- 
coli di parentela ^) e di una lunga non mai inter- 
rotta intimità e benevolenza provaste in sommo 
grondo, col degnissimo di Ivi fratello superstite ca- 
valiere Alessandro ^), il rammarico di così grave 
irreparabile jattura^ dobbiamo diottra parte aprir 
t animo a qualche conforto, in pensando alla con- 
degna mercede di che il Sovrano Rimuneratore 
de'* meriti lo avrà retribuito nella miglior vita. E se 
Voi foste sensibilmente tocco da questa domestica 
afflizione, ecco che la Provvidenza nel suo divino 
consiglio stavasi preparandovi a certa guisa di com- 
penso una quasi contemporanea consolazione nel 
ben augurato matrimonio diottro nipote vostro gen- 
ttlissimoy il nobile signor Carlo dé^ Sparavieri, con 
una giovinetta di ragguardevole mantovana prosar 
pia e di doti pregevolissime adorna, la nòbile si- 
gnora Giulia de* Conti Guidi Marchesi Da Bagno. 
Alla gioia del quale avvenimento prendo anchUo una 
parte assai viva; e volli appunto cogliere questa lieta 
opportunità, onde volgerla a temperare alquanto 
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V amaro risvegliatovi da una liUtvjosa ricordanza. Il 
che vaglia a gitistificarmi delVaver congiunto due 
soggetti^ che troppo fra loro disparati non avrebber 
potuto ragionevolmente combinarsi^ se ambedue co- 
tanto da vicino non Vi riguardassero. Che se ai 
mirti e alle rose deW Imeneo ho posto in certo modo, 
a contatto i funebri giacinti ^ ciò forse condurrà 
gli egregi vostri Sposi a meditare talvoltaj in mezzo 
ai fiorito sentiero che il cielo li chiama a percorrere^ 
che fumano stadio va finalmente a cessare ad un 
termine comune^ e che lascia eredità di cari affetti^ 
e lodata e invidiabile memoria di sè^ chi sulle orme 
segnate dal loro illustre parente, da me in queste 
disadorne parole rammentato, compie onoratamente 
la propria mortale carriera . 

Resta ora che nélV umanità vostra^ riveritissimo 
signor Conte, vi piaccia con gradimento accogliere 
V omaggio che vengo ad offrirvi in questa solenne 
occasione 5 e pago di aver soddisfatto come seppi il 
meglio col buon volere al santo debito deW amicizia 
e della gratitudine, mi è dolce il ripetermi coi più 
affettuosi sentimenti 

Di Pisa, il 15 Luglio 1841, 



Tutto vostro di cuore 

ÀLMSSiifDRO Tonni. 



NOTE 



') Inno di Giacomo Thomson al Creatore sale Stagioni, con 
la versione latina di Gianfrancesco Barbieri veronese, e T ita- 
liana dei cavaliere Michele Leoni di Parma . Verona, pel Li- 
banti, 1836 tn-8.« 

*) Di queita il $ig, Giuseppe Migliareii, tipografo diligen- 
tiisimo di Livorno, ita eieg%nendo una riitampa con notevoli 
aggiunte da me a sua iitanxa fornitegli^ onde rendere più 
compiuta e interessante la sua nuova edizione. 

') Vado debitore all' ottimo mio padrone ed amico, cui la 
presente pubbliccuione è coinsaerata, la prima conoscenza e la 
costante amorevolezza di cui mi fece degno il conte Leonardo 
Trissino; al quale per attestato di rispettosa riconoscenza e di 
stima ossequiosa io intitolava la seconda parte degli scritti da 
me raccolti e pubblic€Ui con iUustrazioni intomo al famoso e 
lagrimevole avvenimento della storia veronese del medio evo, il 
tragico fine cioè degl'infelici amanti Giulietta e Romeo - • Su 
la pietosa morte di Giulia Cappelletti e Romeo Montecchi, Let- 
tere critiche di Filippo Scolari, aggiuntovi un poemetto inedito 
in ottave rime di Tbbbsa Albahklli Yobdoni, ed altre poesie 
di varii Autori su l'argomento medesimo. Livorno, per Glauco 
Masi, 1831 <n-8*» -. Della prima parte di essa collezione - •Giu- 
lietta e Romeo, Novella storica di Luigi da Porto di Vicenza , 
edizione XVII con altri scritti allo stesso argomento atti- 
nenti ec. Pisa, Fratelli Nistri, 1851 in-8.® » - fu gradUa^ la 
dedica dal rispettabile personaggio, al quale allude il principio 
di questa nota . 

9 
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4) Rammento ancora non senxa dolce commozione gV ietanii 
dolcissimi, ed ultimi pur troppo, che mi fu dato di passare con 
lui nel suo soggiorno in Pisa alla ricorrenza della Lamioara 
del 1859; ed in quella occasione eccitandolo io pure a dar fuori 
la Bibliografia degli Epistolajii, lavoro da nessun altro eseguito, 
dissemi che sarebbesi risoliUo a ciò quando io avessi aderito di 
prestarmi a prepararne con lui, e quindi a dirigerne l'edizio- 
ne; al qudl uopo egli offrivami con liberalità condita di modi 
gentili ogni comodo presso di lui . 

') Spero che non mi verrà la taccia di omissione, se a solo 
oggetto di brevità non accresco la leggenda delle citazioni, che 
tuttctvia non riuscirebbe disgradevole, facendo nota l'estensione 
de' suoi rapporti amichevoli, e la stima in che da tutti si teneva 
giustamente; ma fra i molti bei nomi da ricordarsi non lascierò 
Motto silenzio, giacché offresi qui luogo, queUi di Serra e Già, 
Carlo di Negro a Genova, di Baldacchini e Jannelli a Napoli, 
d'Arici e Luigi Lechi a Brescia, di Ferd. Negri a Mantova, di 
Lanci e Muzzarelli a Roma ec, ee, 

^) Il conte Leonardo era cugino al conte degli EmilJ dal lato 
matèrno . 

7) Questo compitissimo Signore, uomo egli pure di spec- 
chiate virtii, soprammodo cuUo, e adomo d'ogni gentilezza 
di costumi, è il solo die ora sopravviva della sua numerosa 
famiglia, la quale primeggia fra le pii» antiche e cospicue di 
Vicenza . 




ALLO 

EGREGIO AMICO 

ALESSANDRO TORRI 

M. LEONI 



ri mando j o mio buon Torri, la tradu- 
zione del LicjDJ di Milton, alla quale voleste 
allettarmi • 

Di tal modo essendo io debitore a voi del 
piacere venutomi da questa non lunga fatica, a 
voi stesso la consacro, acciocché ne usiate come 
di cosa vostra • 

Non so veramente che giudizio ne porte- 
ranno i lettori, se mai veniste nel divisamento 
di pubblicarla. Certo, che nh Milton potea far 
opera non degna di essere tréisportata in linguag- 
gio forestiero, né io italianamente emularlo» 

Non pertanto io mi confido, che se non 
mancherà chi noti le mende, alle quali sarò per 
ventura trascorso, si troverà parimenti alcuno 
che comprenda e misuri nel testo le difficoltà 
grandi che eran da vincere, e, nella versione, 
quelle che io vinsi • 



LICIDA * 



MONODIA 
KBCATA IN TBB8I ITALIANI 

DA 

MICHELE LEONI 



Ancora, o lauri, o mirti, o sempre verdi 
EUere, a sverre i yostri acerbi frutti, ') 
E con man discortese a sparger vengo 
Le non dall' anno maturate frondi. 
5 Reo fato e cagion cara ed infelice 
L*ordin mi astringe a disturbar de* tempi: 
Che Licida perla: perla sul primo 
Fior della vita: ei, che l'ugual non ebbe. 
Qual fia mai che d'onor Licida frod^ 
10 Lui medesmo tester di dolci rime? *} 



LTCIDAS 

Xet once more, O ye Uarel§, and once more 
Te myrUes brown, wìlh hry nerer sere, 
I come to plnck yonr berries harsh and cradCi 
And, with forced fingers rude, 
ì^ Sbatter yonr leates before the mellowing year. 



lOÀNNIS MILTON! 
ECLOGà qujjb mscMBiTUR LTCIDàS 

LATINE RBDDITJ 

A 

lOÀNNB FRANCISCO BÀBBEMO *** 



Ilursum etiam, o lauri, myrtique, ae tempore nullo 
Àrentes hederae, rureum nunc tpse eorymbos 
Àggredior vestros violenta exeerpere dextrà. 
Et rudibus vestros digitis dispergere frondes, 
5 Quamquam iìlas nondum maturus prompserit annue. 
Me cogit fati me dura invertire sueta 
Tempora, at explendo gratum opportuna dolorem; 
Quandoquidem Lyeidas viridis sub fiore jw^entae 
Oeddit: heu! nimium fatis abreptus iniguis 
10 Infelix Lyeidas, cui par est nemo superstes. 

Nam quis non eaneret Lyeidam, quum doctus et ipse 
Jam ceeinit, numeros modulatus Àpolline dignos» 



HONODY 

Bitter constrainty and sad occasion dear, 
Compels me to distorb yoar season dae: 
For Lyeidas is dead, dead ere bis prime , 
Toang Lyeidas, and hath net left bis peer: 
10 Wbo woold not siog for Lyeidas? be knew 
Himself to sing, aod boild the lofty rbyme. 
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Àbsque piis lacrimis iUum super aequora ferri 
Haud decet undoso feretro, ventisque rdinqui, 

15 Flebilis, exiguo quanwis, sine munere cantus. 
Quae sacrum colitis manantem sede sub alta 
Aetherii regis fontem, plebs doeta Sorores, 
Vos ergo incipite, ae plectro percurrite chordas. 
Àbsit, quae oblatum ficta, aut simulata laborem 

20 Evitet ratio, causas et nectat inanes. 

Sic aliqua è Musis studioso Carmine, et aptis 
Dextra modis nostrum possit decorare sepulcrum; 
Lumineque adspiciens pUicido, concedere humati 
Exuviis pacem optatam, dukemque quietem; 

25 Quippe isdem fuimus simul ambo in coUibus diti, 
Nuper idem pecus in gelidis quoque paipimus umbris. 
Et propter rivi ripas, et margine fontis. 

Tina, necdum etiam aprica in^iserat oras 
Nuntia surgentis lux matutina dici. 



He must not float apon his walry bier 
Unwept, aod welter to the parchìog wind, 
Wilhout the meed of some melodioas tear. 
15 Bégin then, sisters of the sacred well, 

That from beneath the seat of Jore doth spring; 
Begin, and somewhat loadly sweep the strìng; 
Hence with denial Tain, and coy exouse: 
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Non 8u r ondoso suo letto di morte 
Sia tratto senza pianto, e non su i piani 
Del solitario mar lo aggiri il vento 
Senza mercè d'armoniosa nota. 

16 Voi dunque, o Suore della sacra fonte, 
Che sotto il trono dell'Olimpio sgorga. 
Incominciate. Alto vibrate il plettro, 
Né ragion vana la bell'opra indugi. 
Al mio sepolcro sia cosi cortese 

20 Di fortunato carme un'altra Musa, 
E in passar lo sogguardi, e pace preghi 
Alla mia polve. Che ristesse colle 
Ambo nutriva: al fonte e alla frese' ombra 
Si guidava per noi la greggia istessa. 

25 Anzi che del mattino il roseo volto 
Sorridesse alle selve, io seco ai paschi 



So may some gentle mase 
20 With lacky words fayoar my destined ura; 

And, as he passea, turn. 

And bìd fair peace be to my sable shroad. 
For we were narsed npon the self-same hill, 

Fed the same flock, by fountain, shade, and rill* 
25 Together both, ere the high lawns appear'd 

Under the opening eye-lida of the morn , 
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. Guidai r armento, e notai seco l'ora 
Che il bruno scarabeo fa udir suo corno. 
Quando già in mar la vespertina stella 

30 Giù per l'arco dell'etere era scesa. 
Alla rugiada, che fa pingue il gregge, 
Seco io stesso indugiai. Canzone agreste 
Ei meco intanto su la molle avena 
Tessendo giva: e i Satiri danzanti, 

35 Ed i Fauni capripedi gli orecchi 
Porgean intenti: e nel giulivo canto 
Non più la grave età sentia Dameta *). 

Ed or (ahi mutamento!), or se' partito: 
Partito, si, per non tornar più mai. 

40 Te piangono i pastori, e le deserte 
Grotte, vestite di silvestre timo: 
Te i boschi e l'eco: te l'errante vite. 



We drove a-field, aod both togetfaer heard 
What time the grey fly winds her saUry horn, 
Battening onr flocks wiUi tiie fresh dews of night , 
80 Oft tiU the §tar, that rose at evening bright, 

Toward heavea's descent had sloped bis westering wheel . 

Meaawhile the raral ditties were not mute, 

Temper'd to the oaten fiate; 

RoQgh Salyrs danced, and Fauns wifh cloTea heei 



— 7 — 

50 Not eadem armenta ad pingua ptucua pastum 
DuximuB, et qua inflet scarabaeus cognooimus hord 
Carnuj huc ardenti atgue iUuc sub sole pererrans. 
Saepe etiam, sera ostendit quutn lumina fulgens 
Hesperus, atque cadens decessit ab aethere, nostra 

35 Noctis rore gregetn feeit pingueseere cura, 
Intereà, dum siWestres, modulamine blando. 
Et tnulcenti auree, cantus responsat ai>ena. 
Et Fauni agrestes et eapripedes Satyrisci 
Ineomptà gratas agitabant arte ehoreas; 

40 Tum persaepe sonos hilares audire solebant, 
Damoetasque lubens eantantes audiit ambos . 

Àst (oh qwu rerum facies diversa, graxnsque! ) 
Tu moda deeedens, numquam rediturus, abisti. 
Te nemora, o Pastor, lugent, desertaque lustra, 

45 Quae silvestre thymum serpens, et palmite torto 
Luxurians cingit vitis; tum vocUms ecko 
FlMlibus moesto hie sonitu respondit et illic. 



35 From the glad sound woald not he absent long; 

And old DamoBtas loved to hear oar song. 

Bat, O the heayy change, now thoa art gòne, 

Now thoa art gone, and never mast return! 

Thee, shepherd, thee the woods, and desert cayes, 
40 With wild tbyme and the gadding Yìne o'ergrown, 

And ali their echoes, moorn: 
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I 

Gaudentes undii salices, corylique mrenies I 

ÀmpliìM haud unqwifn frondosa càcutnina fleeient, i 

50 Dulcibus aerios tractus te impiente querelis . 

Depulso a lacte ut peeori, quod pabula earpit, 

Noxius est vermis, foliisque eruca rosarum, \ 

Floribus aut glaeies, moUis qme germinis udum I 

Inficit humorem, quum gemmas explicat alba 
55 Spinaj ita pastorum tua mors' lacrimahilis auri, 

Quae regio, o Nyfnphae, vel que vos littora habfhant, 

Quum cari Lycidae secepum mare gurgite caeco 

Cervicem mersit, spumanti et vortice volvit? 

Ludentes non vos scopuli, eautesque tenebant, 
60 Qua vestri celebres Bardi, Druidaeque vetusti 

Decumbunt tumulo: herboso ncque vertice Mona, 

Nec portenti fero qud currit flumine Depa, 

Ah miser! ipse mihi nimis anxia somnia fingo . 

Quando etiam vobis praesentes forte fuisse 
65 Contigerit, vestra auxilia, aut quid vota juvabant? 



The willows, and the hazel copses green. 
Shall now no more he seea 
Fanning Iheir Joyous leares to thy soft lays. 
45 As kìUing as the canker to the rose, 

Or taint-worm to the weanling herds that graze, 
Or frost to flowers, that their gay wardrobe wear, 
When first the while-tborn blows; 
Sucb, Lycidas, thy loss to shepherds'ear. 
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Non più rumil nocciuolo e il glauco salce 
Piegar godranno al tuo cantar le fronde. 

45 Come il bruco alla rosa, o acerbo è il verme 
Allo spoppato gregge, o il gelo ai fiori 
Quando pria lo spinalbo al Sol si mostra, 
Così, o diletto Licida, tua morte 
Giunse all'orecchio de' pastori acerba. 

50 Dov'eri, o Coro delle Ninfe agresti, 4) 
Quando sul capo a Licida la fiera 
Onda si chiuse? Su le aérie rupi 
Certo non già, dove la sacra polve 
Giace de' Bardi tuoi: non su l'erbosa 

55 Vetta di Mòna eccelsa, o su le piagge 

'Ve il Deva con le arcane acque trascorre. •) 
Oimè! deliro. Vana, ancor presente. 
Stata saria tua man. Qual mai la Musa, 



50 Where were ye, nymphs, when the remorseless deep 

Closed o'er the head of your loved Lycidas ? 

For neither were ye playing on the steep, 

Where yoor old Bards, the fiimoas Draids, Ile, 

Nor on the shaggy top of Mona high , 
55 Nor yet where Deya spreada her wizard atream: 

Aye me I I fondly dream , 

Had ye heen there: for what could that have done? 

What could the Mase herself that Orpheua bore , 
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La Musa istessa^ che ad Orfeo die il giorno, 

60 Porger potea sostegno alla canora 
Prole, cui tutta lamentò natura, 
Allor che, alto muggendo, il rapid*£bro ') 
Precipitosamente ai Lesbii lidi 
Lui con la faccia insanguinata spinse? . 

65 Che giova, oimè ! con amorosa cura 
Compir gli uffici del pastor negletti, 
E yìyo e pieno alla non grata Musa 
Drizzar F ingegno? Ricrearsi all'ombra 
Con Amarilli, e incoronar Ideerà, 

70 Sarla forse il miglior? Fama (l'estrema 
Infermità di generosa mente) 
All'aspra vita e ai faticosi studi 
Lo spirto, inteso alle grandi opre, indura. 
Poi, quando il premio spera, e in improvvise 

75 Vampe scagliarsi estima, l' odiosa 



The Muse herself, for ber enchantiog ton, 
CO Wbom anirersal nature dìd Itmenl, 

Wben, by the rout that made the hidèoos roar, 
His gory yisage down the atream was aent, 
Down the awift Hebros to the Lesbìan ahore? 
Alas ! what boota it with incessant care 
65 To tend the bomely, slighted, sbepherd's trade, 
And strictly meditate the thankless Muse? 
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Nam quid Musa parens Orphei poiuissei, ut ipsum 
Servaret bellwu rnukentem Carmine natum? 
Quo percuUa omnis doluit natura perempto, 
Harrifieo clamore^ et magno ululante tumultu, 

70 Quum vehx traheret foedatum sanguine vultum 
Hebrus, Lesbiacis devotum ut redderet oris . 

Quid jupot, heul studio assiduo pastoris obire 
Munera neglecta, et quae cura domestica poscit. 
Et colere ingratam solerti mente Camoenam? 

75 Nonne foret potius cum puUrd Àmaryllide in umbra. 
Ut plerique solent, lusus miscere, jocosque? 
Aut flapos blandae crines ornare Neerae? 
Acres fama quidem stimulos praestantibus addit 
Mentibus (iUa animi generosi maxima febris) 

80 Quo spematur iners et perniciosa voluptas, 
Ducantur dunque dies, operosaque vita. 
Ast quum mortales spiramus congrua apisci 
Proemia, et in subitas mene est erumpere flammas. 



Were it not better dono, as others use, 
To sport with Amarjllis in the shade, 
Or with the tangles of Nesra's hair? 
70 Fame is the spar that the clear spirit doth raise 
(That last inGrmity of noble minds) 
To scoru delights and lire laborioos days; 
But the fiiir goerdon when we hope to flnd. 
And think to barst oat ìnto »adden blaze, 



I 
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Caeca Acheronteo decedens Parca harathro 

85 Inviso obtruncat vitalia stamina ferro. 

Verùm intacta manet laus, inquit Phoébus, et aurea ' 
Yeìlens, me dejecto animo sic increpat aegrum: 
Pianta soIq quae mortali consurgat in auras 
Haud Fama est, ea non facie esteriore refulget 

90 Ante hominum adspectus, et grandia murmura vitat. 
Ipsa viget, viifitque, oc se se tollit ad astra 
Ante oculos, puramque aciem, lucemque Tonantis, 
Qui certus testis perquirens omnia pendii, 
Quum postrema hominum judex facta aestimat aequus . 

95 Tunc meritae fidens expeeta debita famae 
Praemia, concesso tu olim sublatus Olympo, 

Arethusaeae lymphae, ac tu nóbilis amnis 
Minci dulce fluens, et arundine cinete canora. 
Eie modo, qui nostras cantus pervenit ad aures, 

m 

100 Baud mortaìe sonans, poUeòat voce vigenti. 
Nunc caeptos orsus tenuis mea sumit avena, 



75 Comes the blìnd Fury with the abborred shears^ 
And slits the Ihìn-spaa life. ' Bat not the praise % 
Phoebus repliedy and toach'd my trembling ears; 
'Fame is no plant that grows oa mortai soii, 
Nor in the glistering foil 

80 Set off to the world, nor in broad ramour lies: 
But lires and spreads aloft by thoae pure eyes , 
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Force repente si frappon di Cleto, 
E il sottil 61o della vita tronca. 
Ma la lode non già (con alta voce 
Apollo ripigliò). 7?on è la Fama 

80 Pianta che cresca su mortai terreno, 
Né in fulgide sembianze a noi si mostra, 
Né ha stanza fra il romor: ma yive, e ai puri 
Occhi si estolle e al testimon di Giove, 
Che tutto libra: e quando alfin quei Topre 

85 Estima de' mortali, allor tu in cielo 
Il premio aspetta del mertato grido. — 

O fonte di Aretusa, o nobil fiume 
Incoronato di vocali canne, 
Mincio, che dolce scorri, d'alto modo 

90 Fu la voce che udii. Ma or toma umile 
Al mesto canto la silvestre Musa, 
E all'araldo del mar ?) l'orecchio porge, 



And perfect witness of all-jadging love ; 
Ab he proBoances laslly on each deed, 
Of so mach fame in heaven expect thy meed '. 
85 O foantain Arethase, and thon honour'd flood, 
Smoolh-sliding Mincias, crown'd with vocal reeds ! 
That sUrain I beard was of a higher mood : 
Bai now my oat proceeds, 
And listens to the herald of the sea 
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Che di Nettuno la ragion difende. 
Ai flutti ei chiese ed ai sinistri venti, 
95 E ad ogni turbo, che dall'alte, alpine 
Gole con le frementi ale prorompe. 
Qua! rea fortuna in so il pastore avvolse. 
A/ ciascuno era nova. In queste voci 
Allora il savio Ippotade *) rispose : 

100 Fuor della sua prigiou vento non mosse ; 
Era l'aria tranquilla e piano il mare; 
Balli tessean e Pànope *) e le suore. 
Fu il maledetto legno che, contesto 
NelFecclisse del Sole, il sacro capo 

105 Sommerse del buon Licida nell'onde. 

Con blando fiume, venerando sire, 

Venne Camo '^) dipoi, d! irsuto manto 

Vestito il fianco, e d'una benda cinto 

Di càrice la fronte. Oscure forme 



90 That carne in Neptune's plea; 

He ask'd the waves, and ask'd the felon winds, 
What hard mishap hath doom'd this genUe swain? 
And question'd every gnst of rngged wings 
That blows from off each beaked promontory : 

05 They knew not of his story; 

And sage Hippotades their answer brings, 
That not a blast was from his dungeon stray'd : 
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Nam Tritonem audit Nepiunijura tuentem. 

Ille truces Aquilonem, Eurumque^ undasque rogavit, 

Quae sors egregium pastorem oppressa acerba; 

105 nie etiam tempestates et {lamina quaequae 
Àsperay remigio alarum quae fulta ruentum 
Crebro è protentis seoptUis maria omnia turbant . 
Ignarum infunai casus se quisque fatehturj 
Pro cunctis verUm sapiens responsa ferebat 

110 Talibus Hippotàdes: nostro de carcere nuUus 
Yentorum evasit: plemidum stabat mare: laetas 
Ducebant choreas Panopaea et turba sororum. 
Illa at fatalis, diifisque invisa carina 
Strueta obscuro astro, et maledictis undique septa, 

115 lUa imo sacrum Lycidae caput aequore mersit. 
Inde pater Camus venerandus flumine lento 
Advenit, veste hirsutà, crinesque corona 
Cariced cinctus, tetricis textàque figuris; 



The air was cairn, and on the lerel brine 
Sleek Panope with ali her sisters play*d. 
100 II was that fiital and perfidious bark, 

Built in the eclipse, and rigg'd wilh carses dark, 
That snnk ao low that sacred head of thine . 

Next Gamas, rererend sire, went footing slow, 
His mantle hairy, and his bonnet sedge, 
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Limbus et simUis fiori, qui signa eruaris 

120 Exkibet, oc questue: Ehm! quienam abetulit, inquit, 
Delitias, nostri et carissima pignora amoris? 
Postremus subiit, nee non postremus abiint 
Qui rector puppis Crolilaeas nopigat undas, 
Confiatas gemino binas solidasque metallo 

125 Ipse manu cìa^es gestabat {scilicet aurea 
Recludit postes, multa vi ferrea daudit). 
Tum mitra omatum quassans caput, ore severo 
Talia dieta dedit: florens juivenilibus annis 
O pastor, quantum te, nostra, jun^ante, fuisset 

130 Cura minor sine iis, qui ignari ventris amore 
Raptantes se se intrudunt, et orilia scandunt! 
Istorum porrò numerus nimis auctus abundat. 
Non aliud studium vitiato pectore versant, 
Tondentum festis quam dexterà adesse rapaci, 

135 Utque inxfitatus trudatur dignior hospes. 



105 InwroQght with figures dim, and on the edge 

Like lo fhat sanguine flower inscribed with woe. 

'Ah! who hath refi/ qaolh he, 'my dearest pledge?' 

Lasl carne y and last did go, 

The pilol of the Galilean lake; 
110 Two massy keys he bore of metals twain 

(The golden opea, the iron shots amain), 
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110 Si distinguean in quella: ed era il lembo 

Simile al fior che sangue e lai fuor mostra '*). 
Ahi! chi '1 pegno miglior , disse, m'ha tolto? 
Il timoniero, che governa il legno 
Di Galilea sul lago, ultimo venne, 

115 Ed ultimo parti "). Due ponderose 
Chiavi stringea di gemino metallo 
(Ad aprir destinata, è d*oro Tuna: 
L'altra, di ferro; con gran forza chiude). 
Scotendo allora la mitrata fronte, 

120 Severo favellò: ben per te lieve 
Stata saria, giovin pastor, mia cura. 
Se quei non era, cui Famor del ventre 
Caccia con fraudo a desertar l'ovile. 
Solo alle feste de' tendenti ei gode 

125 Gir con rapace mano, e lungi a forza 
Il convitato e degno ospite trame. 



He shook hit mitred locks, and stern bespake: 
'How well coold I haye apared for thee, yooog swain, 
Enow of Bach , aa for their bellies' aake 
115 Creep, and intrude, and climb into the foldl 
Of other care they little reckoning make, 
Than how to soramble at the shearers' feast. 
And shoTe away the worthy bidden gaest; 
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Cieca progenie, che conosce a pena 

Come la verga pastoral si regga, 

O che a buon mandriano arte si addica ! 

130 Discorde suon dalla stridente avena 
Oziando ella sveglia, e in vóto carme 
Affatica la voce: e scarno intanto 
Per fame il gregge, sol di vento s'empie, 
E per la nebbia, che corrotta aspira, 

1S5 Strana concepe'e putrida contage, 
Onde il reo morbo le rovine allarga . 
Kè inerte è il lupo: che ogni di con dente 
Insidioso fa Fovil più mesto *»), 
Ma una vindice scure di gran pondo, 

140 Là su l'entrata è posta, una fiata 

Pronta a colpir, per non colpir più mai •*), 
Ritorna , o Alfeo : già la tremenda voce 
Si dileguò, che tue beli* acque oppresse. 
Ritoma, o dolce siciliana Musa, 



Blind moaths! that scarce themselves know how to hold 
120 A sheep-hook, or bave learn*d aughl else the least 
That to the faìthful herdimaa's art belongs I 
What recks it ihem? What need they? They are apod; 
And, when they list, their iean and flashy soogs 
Grate on their scranDel pipes of wretched Straw ; 
125 The hangry sheep look ap, and are not fed, 

Bat, fwoln wiih wiad and the raok mist they draw. 
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Caeeum, opidumque genus!. vix qua ratiane regatur 
Pastorale pedum, deceat nec quae apta fidelem 
Pastorem ars; sua, panca licei, ncque munta noscunt . 
À8t quid ad iUo$? cujus egent? dum tempora inertes 

140 Desidiae dant, oc solitm sua stridula cantusj 
Quum libet, insipidos, vanos^^ effutit ax>ena, 
Intereà frontem, fraudato gramine, tollit 
Crrex macer, et vacua tantum depascitur aurdj 
Corruptae ac nebulae, quas spirai, viscerapuiri 

145 Inficiuni labe, et contagia iurpia funduni. 
Praeiered, ut vorei, occulto saevusque, celerque 
Assidue aufert ungue lupus, sed non satiabilis unqùam . 
Percussura semel foribus sed certa parata 
Stai valida, ulterius non percussura, securis. 

150 Alphaee, huc iterum; jam quae tua /lumina mersit 
Terribilis vox praeteriit. Tu, Sicelis alma 
Musa, redi, veUlesque voca; mox alia, jubeio. 



Hot inwardlyy and foni contagion apread: 
Besides what the grim wolf with priry paw 
Daily detonrs apace, and nolhing fed: 
150 But that two-handed engine at the door 

Stands ready to smite once, and smite no more.' 

Return ,. Alphens, the dread yoice is pa8t> 
That shrunk thy atreams; retarn, Sfciliàn Mase, 
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Lilia diffundant^ et flores mille eohrwn 
Praebentes speeiem; o vallee, ubi mollia opacae 

155 Flamina pereurrunt umbras, auraeque tepetUee, 
Et nitidi leni manant ubi murmure fontes. 
Infausti raro pertacti eiderie igne, 
Depictos varia arte hie vestros spargite oeeUoe, 
MeUifluum viridi qui rorem gramihe earpunt, 

160 Purpureumque solum vernanti fiore caronantj 
PrimaeQam, voe, (erte rosam, negheta cadenti 
Quae languet fronde, et ferrugineum hyaeinthum, 
PaUidulum jastninum, et candida earyophiUa, 
Et panaeem lapide aspersam, quem Lydia mittit, 

165 Fragrantemqué roeam mosco, violamque nitentem. 
Et matremsiham geminata fronte comantem 
PMenti cum verbasco, quod vertice prono 
Stat meditane, cunctosque notantes tristia fiores, 
Suoins quielquid habent amaranthi, quidpe venusti. 



And cali the Talea, and bid them hither cast 
135 Their bells and flowerets of a thousand hues. 
Te Talleys low, where the mild whispers use 
Of shades, and wanton winds, and gnshing brooka, 
On whose freah lap the swart star sparely loolu; 
Throw hither ali yoar qnaint enamell'd eyes, 
140 That on the green tnrf snck the honey'd showers. 
And purple ali the groand with yernal flowera. 
Bring the rathe prìmrose that foraaken dies. 
The tufied crow-toe, and pale jeuunine. 



/ 
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145 E jsuscita la valle, e di ligustri 

Fa che s'orni e di fior di color mille. 
E tu, plagia, d'amiche ombre cortese, 
Dove soave il vento spira, e schietti 
Volge il ruscello i mormoranti umori, 

150 E rado awien che astro maligno guati, 
Ogni tuo variopinto occhio qua reca, 
Che su la zolla erbosa la gemmante 
Rugiada bee. Con tutti i fior d'Aprile 
Imporpora il terren: fa che sorrida 

155 La primoletta che deserta more, 
E il candido garofano, e lo smorto 
Gelsomino, ed il pallido verbasco , 
Che mesto piega la pensosa fronte, 
E la rosa odorifera muscosa , 

160 E la chiomata madreselva, e sparsa 
Di selce a più color la panacèa, 
E la viola fiammeggiante, e ogni altro 
Fior che a melanconia caro si mostri. 
Suoi pregii tutti l'amaranto spieghi: 



The white piok, and the pansy flreak'd wifh jet, 
145 The glowing violet. 

The miuk-rose, and the weU-attired woodbine, 
With cowslìpa wan that hang the pensire head, 
And every flower that sad embroidery wears : 
Bid amaranthus aU his beauty shed, 



165 E di lacrime il calice ricolmi 
Il dasfodillo, e sovra il coroaato 
Fèretro del buon Licida le spanda: 
Breve quiete in un' imagin vana 
Riconforti cosi F animo infermo. 

170 Ovunque or la tua spoglia, oimè, sia tratta, 
O sul mar risonante, oltre le fredde 
Ebridi procellose '^), ov.e tu forse 
Sotto le soverchianti acque gli abissi 
E i mostri spii del cavernoso mondo; '*) 

175 O, tolto ai nostri voti, in pace dorma 
'Ve la favola pone di Bellero 
U fin dell'orbe '7)^ e del munito monte 
Di Bajona aHa ròcca ed a I^amanco 
Si distende la vista, al patrio lido, 

180 Angelo, or guarda, e dì pietà ti struggi. 
E voi, delfini, alla materna terra 
Omai rendete il giovane infelice '*). 



150 And daffodillies fili their cups with tears, 

To strew the laureai hearse where Ljcìd lies. 
For, so to interpose a little ease, 
Let our frail thoughts dally wUh ialse sormisei 
Aye me! whilst thee Ihe shores and soonding^ seas 

155 Wash far away, where'er Ihy bones are harrd, 
Whether beyond the stormy Hebrides, 
Where thoa perhaps, ander the whelming iide, 
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ilo VoSf facite ut pandant, et guttis impleat ndié 
Asphodelus ccUices, phodxuà et fronde decorum. 
Quo recubat Lycidas, exornent quisque feretrumj 
Ut modica/e ponendo inter momenta quietis 
Vana infirmum animum blande sic fallai imago . 
175 Eheu! dum regio, longèque sonantia mersum 

Te freta lata tenent, tua quocumquè ossa feranturj 
Sive procellosas modo sis trans Hebrides actus 
Transversis Euris, rapidi sub vortice fluctus, 
Monstriferi invisis latebras ubi forsitan orbis; 
180 Seu tu, quem nostris immitia fata negarunt 
Votis, pace tua frueris, qìià fabula finem 
Telluri fixity muniti montis et ingens 
Fax Namanci oras, Bajonae et prospicit arces. 
Ad patriam, et caros oculos converte penates, 
185 O nunc Àngelus! et tactus pietate liquesce; 

Vosque is, delphines, miserandum reddite amicum. 



Visit'st the bottom of the monstrons world ; 
Or whetber thoa, to oar moist rows denied, 
160 Sieep'st by the fable of Bellerns old, 

Where the great vision of the gaarded moant 
Looks toward Namancos and Bayona's bold; 
Look homeward, angel, now, and melt with ralh: 
Andy ye dolphìAS^ waft the hapless yonth. 
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Fletibus at hngù jam tandem panite metas. 
Grati pastores, moestas eohibete querelai^ 
Nam Lycidas, vester luctus, non oceidit; ipse 

190 Àbsortus quampis malefausto sidere, ab aestu. 
Occiduus veluti oceani H gurgite condii 
Lucifer, at rursum rutilum caput exerit alto; 
Tum splendore no9o, radiisque micantibus, ornane 
Se se, siderei scintiUat ab aetheris axe; 

195 Sic Lycidas cUtùm mersus se tollit ad astra, 
Ejus ope effidtus, sieco pertransiit undas 
Qui pede, ubi colles alios, aliosque pererrans 
Rioos, et saltus, limosos fronte capillos 
Abluit, irrorans coeUsti nectare, et audit 

200 Mirandos cantus, et voces undique amoris, 
Laetitiaeque, quibus resonant caelestia regna. 
Coetibus inde suis socium illum jungere gaudent 
Omnes Coelieolae, atque choris retinere beatis. 



165 Weep no more, wofal shepherdSi weep no more, 
For Lycidas yoar sorrow is not dead, 
Sunk thoDgh he be beneath the watry floor^ 
So sinks the day -star in the ocean bed. 
And yet anon repairs his drooping head, 

170 And tricks his beams, and wilh new-spangled ore 
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Tergete dunque, o voi, pastori, il pianto. 
Benché sonunerso ne' marini gorghi, 

185 Licida non mori. DelF acque in grembo 
Scende cosi F astro d'amor: poi viro 
Il rugiadoso capo ancor fuor mostra. 
Il volto allor di novi rai circonda, 
E al mattutino ciel fiammeggia in fronte. 

190 Scorto da lui, che sovra i mari incede, 
Alto cosi Licida ascese, dove 
Per altri boschi e rivoli con puro 
P^ettare lava la limosa chioma, '^) 
E la soave melodia de' regni 

195 Dell'amor, della gioia, al cor tramanda. 
Lui ogni Santo nell'eletta schiera 
Gol canto accoglie, che i beati Spirti 



Flames in the foreheai of the moroing skj: 

So Lycidas sunk low, hot mounted high, 

Through Uie dear mìght of Him that walk'd the war es ; 

m 

Where, other groves and other streams along, 
175 With nectar pure hls oozy looks he layes. 
And hearf the anexpressire noptial song, 
In the blest kingdoma meek of Joy and lore. 
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ra lassù gloriosi, ed in eterno 
Su gli occhi suoi le lacrime rasciuga. 

200 Te or più non piangon, Licida, i pastori. 
A guiderdon tu qui Genio del lido 
In avvenir sarai : stella benigna 
Tu a lui che tenti il periglioso flutto. 
Mentre ascendea placida Falba, all'elei 

205 Cosi '1 rozzo pastor cantava e ai rivi : 
E varii sensi per soave modo 
Riconfortando, con pensosa mente 
L'alta emular tentò dorica Musa. **) 
£ tutti il Sol già scorsi i monti , il capo 
Ascoso avea nell'onde. Alfin quei surse, ' 
Vesti l'azzurro manto; e la dimane 

212 D'altre selve andò in traccia e d'altri paschi. 



There entertain him ali the Mints abore^ 

In solemn troops, and sweet societies, 
180 That singy and, singing, in Uieir glorj move, 

And wipe the tears for ever from his eyes. 

Now, LycidaSy the shepherds weep no more; 

HenceforUi thoa art the genius of the shore, 

In thy large recompense, and shalt be good 
185 To aU that wander in that periious flood. 

Thus sang the oocooth swain to the oalu and rills, 
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Qui cantu plaudunt, et quorum laeta canentum 

205 Carmina, felices pertentat gloria mente», 
Àeternùmque ejus lacrimas abstergere ocellis, 
Àmplius haud, Lycida, pastores fletibus ora 
Moesta rigantj posthac Genius tu littora, dextro 
Lumine respiciens, orasque tuebere, larga 

210 Ut tibi mercedis reddatur copia, et illis 

Propitiusque, piusque aderis, qui fluctibus acti 
Infidis, pelagoque truci jactantur et errant. 

Ilicibus, rivisque indoctus talia pastor 
Carmina canta\fit, roseos dum prima colore» 

215 Lux placida imbueret, vocesque ad sidera jactans 
Excivit vario» suax>i dulcedine sensus 
Sollicitè cupiens Grajam similare Camoenam. 
Et jam Sol summos lustraràt lumine montes,^ 
Jamque idem Hesperio demerserat aequore currum. 
Coeruleum, surgens postremo, sumpsit amictum, 

221 Mane intacta novo quaesitum pascua iturtis. 



While Ihe stili mora went oot with sandals grey; 
He louch*d ihe tender stops of yarioos quills , 
With eager ihooght warhling his Doric lay: 

190 Aod now the sua had stretch'd out ali the hills. 
And DOW wàs dropt ìnto the western bay: 
At last he rose, and twitch'd his mantle bine: 

193 To -morrò w io fresh woods, and pastures new. 



NOTE 



*) VTiovanni Milton lamenta qui la morte del prelato Eduar- 
do King, vescovo elfinese^ suo compagno di collegio ed amico, il 
quale nel condursi per nave in Irlanda andò naufrago il io d'Ago- 
sto 1637, mentre che gli correano appena venticinque anni. Mil- 
ton ne aveva allora ventinove . 

**) Egloga d'un solo cantore. 

***) Di questo distinto mio concittadino diedi già un breve 
cenno biografico, allorché pubblicai nel i836 il bellissimo /uno di 
Thomson al Creatore, colla di lui versione in esametri latini e 
colla italiana del cav. Leoni, nell'occasione che il nob. sig. Ab. 
Luigi Sagramoso, nipote al conte Pietro degli Emil), celebrava 
la sua prima Messa {VEditore). 

') Allude all'età immatura del defunto Amico . 

*) . • negei quia carmina Gallo? 

Viso. Bel. Xf 3. 
E pare che Milton, ancora piti avanti, abbia molto avuto l'occhio 
all' Egloga sovraindicata, ove Marone compiange gli amori infelici 
dì Gallo . 

') Sotto il nome di Dameta è forse da intendere il doti. Gu- 
glielmo Chappel, prima tutore dei due Amici a Cambridge, poi 
vescovo di Cork e Ross in Irlanda . 

4) E qui pure Milton imitò Virgilio {Ed. X, 9), come Vir* 
gilio aveva imitato Teocrito {Idjrl, l, 66): 

Quae nemora, aut qui vos saltui habuere, puellae 
Naiade», indigno cum Gallus amore perirei ? 
Ifam ncque Parnaisi vohis juga, nam neque Pindi 
Vlla moramf ecére, neque Aonie jiganippe. 
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') Mdna è l'odierna if ola di Anglesey: Deva o Dee, un fiame 
d' Inghilterra « 

^) Fiume di Tracia. 

7) Tritone. 

•) Eolo, figlio d'Ippota. 

9) Ninfa del mare . 

'°) Caro, fiume prefio Cambridge, dove King e Milton furono 
educati. 

") Il giacinto. 

'*) Avvedutamente Milton sublima qui il carattere di t. Pie» 
tro, con farlo piloto del lago di Genesareth in Galilea. Ma di vero 
non sappiamo quanto sia da lodare il suo introdurla qui dopo 
Apollo, Tritone ec, e così porre un vescovo cristiano tra i Numi 
del paganesimo. 

'^) Si vuole che Milton intendesse qui d'inveire contro TAi^ 
civesco%'o Land, segreto oppugnatore delle dottrine di Lutero . 

■4) Nella scure il Poeta vuol figurare la Riforma, 

'*) Isole occidentali della Scozia. . 

'®) Et quae marmoreo fert monstra tuh aequore pontut . 

Viro. ^en. VI, 729. 

*7) Si crede che Milton avesse qui in veduta un promonto- 
rio di Coraovaglia, oggi detto Land's Ende (Finis Terrae), e già 
da Diodoro Siculo Belerium Promontorium, forse da Bellero, gi- 
gante di quella Contea . Su cotesto promontorio era una torre di 
guardia posta in faccia alla Gallizia nella Spagna, e quindi ancora 
a Bajona. Vedi Orosio, 

■^) Qui il Poeta ricordò forse quel luogo di Pausania, ove 
dice che un delfino raccolse il corpo di Palemone, e lo depose su 
la spiaggia di Corinto, dove fu deificato. Attie, 

19) Qui rore puro Coitaliae lat^it 

Crine$ tolutos. 

Boti. Od. Ili, tv, 61. 

*•) Intende Teocrito, il quale scrisse in dialetto dorico. 
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